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MILANO — C'è chi dice che la TV ha scoper
to l'acqua calda e chi, più realisticamente, 
l'acqua sporca. Certo è che la trasmissione 
di martedì sera sul primo canale curata dal
lo ispeclale* TG1 Insieme alla rubrica 'Di 
tasca nostra» (e questo è già un avvenimento 
singolare) dedicata al disastro ecologico nel 
mare Adriatico alla gente è piaciuta. Final
mente In diretta a confronto 11 ministro del
l'Ecologia, Biondi, ed 11 presidente della Re
gione Emilia Romagna, Turcl;gU albergato
ri di Cesenatico e 1 pescatori della Romagna; 
lo scienziato (Roberto Marchetti dell'Uni
versità di Milano) e l'ecologo (Giorgio Neb
bia, deputato della Sinistra Indipendente), 11 
dirigente dell'associazione coltivatori e il 
rappresentante dell'industria chimica. Sullo 
sfondo, questo bel mare color perla che, an
no dopo anno, se ne sta andando; ed ogni 
estate, quando 1 venti si abbassano e la tem
peratura si alza, butta sulle spiagge tonnel
late di alghe putrefatte, pesci morti, mollu
schi vuoti, In un fetore di degradazione e di 
desolazione che spaventa 1 turisti e terroriz
za gli abitanti. 

Bisogna dare atto al due curatori della 
trasmissione (Tito Cortese e Alberto La Vol
pe) di essersela cavata piuttosto bene. È an
che vero che dalla parte del reportage televi
sivo sta l'enorme potere dell'immagine, la 
sua efficacia travolgente e penetrante, la 
forza di coinvolgimento che a quel livello 
non possiede la parola scritta. 

Milioni di italiani, finalmente, martedì se
ra avranno capito cos'è II dramma dell'A
dria ttco. E i romagnoli, gen te che quando è il 
caso le cose non le mandano a dire a nessu
no, si augurano che anche il presidente Bet
tino Craxl si sia finalmente chiarito le idee. 
Un mese fa, quando, dopo l'ennesima 'fiori-
tura algale*. ricevette una delegazione di 
amministratori emiliani, dimostrò (così al
meno raccontarono I sindaci di ritorno da 
Roma) tanta buona volontà, ma la più com
pleta Ignoranza del problema. Pare che Tur-
cl, in quel caso particolarmente efficace e 
succinto (è sempre la voce del sindaci che 
parla)gli abbia presentato in un «amen» dia
gnosi e terapia. Ma si sa che un conto sono le 
parole calibrate del politico rivolte all'altro 
politico, un conto le visioni dirette e le parole 
dirette della gente che la tragedia ecologica 
vive tutte le estati da ormai dieci anni. Fino 
alle sequenze finali della trasmissione, sotto 
la sigla, con quegli omini generosi ma Impo
tenti che ballavano davanti al capodoglio 
morente fra le onde della spiaggia, con quel 
codone agitato sempre più disperatamente, 
sempre più lentamente, Incappiato da una 
cima; forse per tiralo a riva, forse per spin
gerlo In mare nell'illusione che potesse ri
prendere la vita ormai Inesorabilmente per»' 
duta. 

Perché muoiano I capodogli nell'Adriati
co, perché, quando si arenano sulla spiaggia, 
si rifiutino testardamente di riprendere 11 
mare può essere ancora in parte un mistero 
che gli studiosi cercano di capire. Perché 
mulono. Invece, organismi monocellulari, 
molluschi, crostacei e pesci è ormai ampia
mente accertato. Sono le vittime di un feno
meno, già apparso da decenni sulle coste 
della Florida e nel laghi nordamericani che 
sono grandi quanto t mari, che si chiama 
eutrofizzazione. Esso indica l'eccessiva pre
senza nelle acque di fosforo o di azoto oppu
re di tutt'e due Insieme. 

Per l'Adriatico, studiosi autorevoli come II 
prof. Marchetti, dell'Università di Milano e 
ti prof. Richard Vollenwelder del Centro di 
ricerche sulle acque di Burlington, in Cana
da, hanno accertato. Insieme ad altri ricer
catori, che l'elemento 'limitante* (cioè In

quinante le acque) è 11 fosforo. Questo ele
mento che, in dosi contenute è un composto 
indispensabile per la corretta vita biologica 
del mare, preso a dosi massicce scatena l'i-
perproUferazlone delle alghe (quando con
corrono altre concause come l'innalzamen to 
della temperatura estiva), la loro putrefazio
ne, l'eliminazione dell'ossigeno, la morte de
gli organismi animali, l'effetto tchoc» sulle 
spiagge per II turismo. 

Tutto questo è la diretta conseguenza di 
un sistema produttivo che ha concentrato 
nella Valle Padana, oltre alle industrie, una 
notevole quantità di attività agricole inten
sive (compresi l massicci allevamenti di ani
mali). 

L'equilibrio, la compatibilità fra lo svilup
po e l'ambiente si è rotto, dopo anni di se
gnali forse Incerti, ma chiaramente avvertiti 
e denunciati dagli studiosi. Le taighe rosse», 
Il mare puzzolente, ì divieti di balneazione 
(minacciati e talvolta attuati) non sono dun
que una novità per il mare di Romagna. 
Semmai in questi anni, nonostante gli sforzi 
unanimemente riconosciuti della Regione e 
dei Comuni, il fenomeno è diventato più 
eclatante, si è esteso ad altre aree verso il 
Delta del Po, minaccia anche le coste della 
Jugoslavia. 

Il rimedio è molto semplice, ma anche 
molto costoso: depurare le acque che si sca
ricano nell'Alto Adriatico, a cominciare da 
quelle del Po, senza trascurare gli altri fiu
mi, compresi quei piccoli ma insidiosissimi 
rigagnoli romagnoli che si chiamano Ma-
recchla. Savio, Rubicone (sì, proprio quello 
del dado di Giulio Cesare). Gli emiliani han
no presentato il conto a Craxi: gli hanno det
to che, per evitare che questo disastro nazio
nale diventi irrisolvibile, ci vogliono duemi
la miliardi da spendere nel prossimi tre o 
quattro anni per risanare tutti i bacini flu
viali della Valle Padana, da Torino a Rimini 
e da Trento a Venezia, privilegiando la rea
lizzazione di quel 'progetto Po* già avviato 
dalle Regioni, con I depuratori in fase di co
struzione nelle maggiori aree industriali, co-
me.quella milanese. 

È arrivato il momento della verità: per il 
governo e per l'industria chimica. Il governo 
ha davanti la scadenza della legge finanzia
ria e deve trovare queste risorse che non so
no poi tanto poche. L'industria ha davanti a 
sé un bivio: fino a quando potrà continuare 
a produrre detersivi contenenti fosforo (sia 
pure ora limitato pei; legge al 5%)? Fino a 
quando potrà consegnare fertilizzan ti ed an
tiparassitari al fosforo senza fornire indica
zioni al coltivatori utili a finalizzarne il suo 
uso ottimale. Invece di puntare a venderne 
più che può? 

Pare che all'interno del mondo industriale 
ci sia uno scontro piuttosto acceso fra chi 
non riesce a vedere oltre II proprio naso e chi 
sa guardare più lontano e pensa addirittura 
a tecnologie rivoluzionarie per le lavatrici 
che possano utilizzare detersivo senza fosfo
ro. Del resto a Bologna ce n'è già uno, fran
cese, in vendita che non ha un grammo di 
fosforo e l'assessore regionale all'ambiente, 
Giuseppe Chicchi giura che sua moglie ne è 
soddisfatta. 

Bisogna cominciare questo lavoro che ve
drà anni diffìcili, poiché l risultati non ver
ranno subito, come per miracolo. Dice il 
prof. Marchetti che e come avere un tetto 
scoperto a mettere un coppo qui e uno là: se 
piove la casa si allaga e continuerà ad allar
garsi, più o meno, finché tutto il tetto sarà 
ricoperto. Sono coppi d'oro quelli che ci vo
gliono, ma non metterli vuol dire, sicura
mente, far crollare la casa. 

Ino Iselli 

L'incontro tra Shultz e Gromiko 
dei massimi rappresentanti di
plomatici dei due paesi. L'im
portanza dell'incontro Gromi-
ko-Reagan è accresciuta dal 
fatto che per l'uomo della Casa 
Bianca quello di domani sarà il 

fmmo contatto al più alto Uvei-
o con un leader dell'URSS. 

Ronald Reagan oltre che con 
Kissinger, si è consultato anche 
con Nixon. Se Reagan legge la 
stampa americana, sarà indot
to a considerare l'incontro di 
domani come una dura prova. I 
giornali presentano il ministro 
sovietico come un gigante. Il 
•Christian Science Monitor» lo 
definisce timo dei più notevoli 
e duraturi fenomeni diplomati
ci di questo secolo» e lo parago
na addirittura a Telleyrand e a 
Mettermeli. -

Nel panorama delle ipotesi e 
delle illazioni della vigilia spic
cano tre dati. Primo: le reazioni 
degli occidentali. Qui prevale 
un certo compiacimento e qual
che venatura di ottimismo. Un 
autorevole portavoce italiano 
ha cosi riassunto la valutazione 

degli europei: «Se i sovietici 
hanno accettato l'incontro 
Gromiko-Reagan, qualcosa di 
nuovo evidentemente c'è. Non 
l'hanno fatto certo per fare un 
regalo a Reagan». Italiani ingle
si e tedeschi, oltre che i diplo
matici di altri paesi occidentali, 
sostengono che il tono conci
liante usato dal presidente 
americano all'ONU è almeno in 
parte il risultato delle pressioni 
esercitate dai paesi della NA
TO perché gli Stati Uniti po
nessero fine «a una improdutti
va gara di urla con il Cremlino». 
E aggiungono che anche i sovie
tici avrebbero subito analoghe 
pressioni dai loro alleati. 

Secondo: le reazioni dell'Est. 

Fonti diplomatiche dell'Euro
pa orientale hanno detto di 
aver registrato questa opinione 
dei sovietici: mentre il tono di 
Reagan è stato più blando del 
passato, il suo discorso non 
comprende una dichiarazione 
che per l'URSS è cruciale, e 
cioè che gli Stati Uniti e l'Unio
ne Sovietica dovrebbero trat
tarsi reciprocamente come 
eguali, avendo identiche neces
sità di sicurezza. 

Terzo: la posizione della Ca
sa Bianca. Qui non si dramma
tizzano né la prima reazione, 
negativa, della TASS, né il di
scorso di Cernenko all'Unione 
degli scrittori, «perché quel di-

Craxi secondo Reagan 
Dal TG2 di ieri sera abbiamo appreso che Reagan (testuale) *dà 

del tu a Craxi: Ora, è noto che in inglese si dà del voi a tutti e cioè 
anche ai bambini, ai cani, alle mogli, ai domestici. Si dà del tu 
soltanto a Dio. Fino a prova contraria, Craxi non è né un bambino, 
né un cane, né una moglie, né un domestico. Resta una sola ovvia 
alternativa. 

scorso può essere stato prepa
rato prima che Reagan parlas
se, come spesso avviene a Mo
sca». Reagan ha detto che «per 
quanto ne so finora» i sovietici 
non hanno respinto le sue pro
poste di dialogo. Ma un porta
voce della Casa Bianca ha poi 
tenuto a precisare che gli Stati 
Uniti «non si aspettano e non 
ritengono necessari risultati 
immediati al di là di una ripre
sa del dialogo. Il nostro obietti
vo principale è di sgombrare il 
campo dagli equivoci nelle reci
proche relazioni e di riprendere 
il dialogo dopo un periodo di 
stallo». 

Oltre ai grandi incontri, l'O-
NU è l'occasione di contatti di 
routine oppure eccezionali. Di 
routine va considerato il collo-

3uio di Gromiko con il ministro 
egli Esteri italiano Giulio An-

dreotti. Eccezionale, invece, 
l'incontro di 90 minuti, nella 
sede dell'ambasciata sovietica 
all'ONU. tra Gromiko e il mini
atro degli Esteri israeliano Vi-
tzak Shamir, il primo da tre an

ni in qua (i due paesi, oltre tut
to, non hanno relazioni diplo
matiche). Shamir ha sollecitato 
l'URSS ad autorizzare gli ebrei 
russi ad emigrare in Israele. 
Gromiko ha proposto che Israe
le e i suoi vicini arabi si incon
trino in una conferenza inter
nazionale che comprenda an
che le due superpotenze. 

Aniello Coppola 
• * • / 

ROMA — Il presidente ameri
cano Reagan ha scritto ai capi 
dei governi alleati alla vigilia 
del suo incontro con Gromiko, 
per portarli a conoscenza della 
linea che intende tenere duran
te il colloquio. Secondo le infor
mazioni fornite da Palazzo Chi
gi sulla lettera giunta a Crasi, 
Reagan afferma di voler «avvia
re il dialogo fra gli Stati Uniti e 
l'URSS su di un sentiero su
scettibile di portare risultati 
concreti e costruttivi». Reagan 
sostiene inoltre che «le propo

nenti della destra cattolica e 
curiale, che da tempo avevano 
sollecitato Papa Wojtyla a pra
ticare «una strategia dell'ag
gressione e di riconquista» ver
so i paesi del socialismo reale 
strumentalizzando la questione 
Polonia prima e il caso lituano 
poi, si sono subito affrettati a 
proclamare la fine dell'ostpoli
tik dando così un colpo proprio 
al card. Casaroli che ne e stato, 
soprattutto con Giovanni 
XXIII e con Paolo VI, il prota
gonista. 

E in questa campagna contro 
l'ostpolitik ed i suoi sostenitori 
all'interno del Vaticano si è in
serito, sorprendendo non poco 
per la virulenza verbale con cui 
lo ha fatto, il direttore di «Ag
giornamenti sociali», padre 
Macchi. Questi, dando l'im-

Sressione di essere ispirato 
all'alto, ha attaccato aperta

mente proprio il card. Casaroli 
al quale ha rimproverato che 

Casaroli 
«venti anni di lavorìo qualcosa 
hanno prodotto, ma più di ap
parenza che di sostanza». E, in 
un momento in cui da più parti 
e anche dall'«Osservatore Ro
mano» sono state espresse spe
ranze per la ripresa del dialogo 
tra USA e URSS in vista del 
colloquio tra Reagan e Gromy-
ko, padre Macchi ha proposto 
addirittura «una politica inter
nazionale più rigida, da parte 
sia degli Stati Uniti che della 
Chiesa» come la sola che «possa 
esercitare sull'URSS una pres
sione capace di indurla a più 
miti consigli». 

Rispetto, quindi, a queste 
polemiche, rivelatrici della esi
stenza ormai di due linee all'in
terno dei vertici vaticani se 
pensiamo al tentativo (poi rien

trato per l'intervento dei cardi
nali Àrnas e Lorscheider) di 
processare Boff ed alla convo
cazione dei vescovi peruviani 
(le cui riunioni sono iniziate 
proprio ieri) per mettere sotto 
accusa Gutiérrez, il discorso del 
card. Casaroli introduce molti 
elementi di riflessione. 

Già parlando alla riunione 
dell'«Etnpire club of Canada» 
mentre accompagnava Giovan
ni Paolo II nel suo periplo ca
nadese, il card. Casaroli aveva 
riproposto con forza il metodo 
del dialogo e del negoziato co
me il solo per affrontare le 
«grandi sfide del nostro tempo» 
quali sono la pace e lo sviluppo 
dei popoli. Aveva, anzi, osser
vato che la peculiarità della S. 
Sede, nel valutare le situazioni 

e le relative implicazioni politi
che, è consistita sempre e con
siste oggi più che mai proprio 
nell'evitare «criteri troppo teo
rici e semplificanti», riaffer
mando la piena validità di «un 
dialogo aperto a tutti» accom
pagnato dal «più grande equili
brio di giudizio». Un chiaro am
monimento a chi pensava e 
pensa di risospingere in uno 
scontro ideologico ciò che, inve
ce, va analizzato distinguendo. 

Ma con il discorso pronun
ciato ieri sera nella cattedrale 
di Brescia nel corso di una con
celebrazione solenne presiedu
ta dall'arcivescovo di Milano, 
card. Martini, il Segretario di 
Stato ha voluto riproporre, at
traverso Paolo VI che vi diede 
un grande impulso, tutta la 
problematica che fu al centro 
del Concilio Vaticano II riguar
dante appunto «il dialogo tra la 
Chiesa ed il Mondo moderno». 
Il card. Casaroli fa osservare 
che «entrare in dialogo non si

gnifica abdicare alle proprie 
convinzioni», ma «cercare di 
renderne anche l'altro parteci
pe». Un dialogo, quindi, che de
ve portare anche a riconoscere 
le ragioni dell'interlocutore. 
«Paolo VI cercava — dice anco
ra Casaroli — di immedesimar
si con le opinioni e con gH avve
nimenti; voleva individuarne 
tutti gli aspetti, nell'intento di 
coglierne il nucleo positivo per 
valorizzarlo, integrarlo, portar
lo alle logiche conseguenze». 
Non fu, perciò, il dialogo per lui 
«un puro espediente dialettico 
o un abilità didattica: esso fu 
l'espressione dello spirito evan
gelico che cerca di avvicinarsi a 
tutti, di tutti capire e di farsi 
capire da tutti», fi questa l'ere
dità che ora si vuole ridiscutere 
e il documento Ratzinger, il 

Processo alla teologia della li-
erazione ne sono la prova. 

Alceste Santini 

mano. La cella dove Michele 
Sindona è guardato a vista 
giorno e notte da «personale al
tamente qualificato» (questa è 
la definizione che adotta la di
rezione del penitenziario) è 
chiara, spaziosa ed ampia più 
dei quattro metri per quattro 
di cui si è scritto. Dispone, al
l'interno, di un lavabo e di ser
vizi igienici («come tutte le al
tre "singole", però») ed è arre
data secondo regolamento: un 
armadio, una branda, un tavolo 
ed una sedia senza schienale. 
«Sì, dentro c'è un televisore — 
spiegano ancora in direzione — 
ma non vi è stato certo portato 
ora»: la tv. insomma, era già 
concessa ad Agca. 

Nella sua cella moderna — 
come del resto moderne sono 
l'architettura dell'edificio e lo 
stile dei giardini del nuovo car
cere — Sindona avrebbe tra
scorso «una notte tranquilla». 
«O almeno così supponiamo, vi
sto che non ci è giunta alcuna 
segnalazione contraria». L'altra 

Sindona 
sera, appena arrivato, era stato 
sottoposto a controlli medici. 
La prima colazione gli è stata 
servita alle 8, come a tutti gli 
altri detenuti. Il pranzo, invece 
(minestrone, spezzatino con 
patate e frutta, ma pare che lui 
abbia optatoper un più sempli
ce prosciutto e mozzarella), alle 
11,30. La cena, infine, alle 
17,30. Proprio a proposito dei 
cibi con i quali il finanziere vie
ne nutrito, in direzione tengono 
a chiarire: «Il detenuto non ha 
affatto un proprio cuoco perso
nale; e non è nemmeno vero che 
a preparargli da mangiare sia
no "agenti scelti". Il suo cibo è 
molto più semplicemente pre
parato nella mensa interna del 
personale, quella — cioè — do
ve si cucina per gli agenti di cu
stodia. E gestita da agenti, è ve
ro: ma lo era anche prima. Na

turalmente confermiamo che 
sono state prese attente pre
cauzioni affinchè nel tragitto 
tra la cucina e la cella al cibo 
non accada qualcosa, diciamo 
così, di poco piacevole». 

Sindona può naturalmente 
usufruire delle ore di aria (e pa
re che ieri lo abbia fatto) che 
sono quattro in questa stagio
ne. Considerato, però, il suo 
stato di isolamento, il finanzie
re può passeggiare e fare ginna
stica solo in zone del carcere 
molto distanti da quelle nelle 
quali sono gli altri detenuti. 

In realtà — nonostante in di-
rezine chiariscano che Sindona 
è trattato come qualsiasi altro 
detenuto cui dedicare partico
lari precauzioni — quello dell'i
solamento del bancarottiere 
inizia a costituire un problema. 
Spiegano: «Sindona e a Rebib

bia prchè ha bisogno della mas
sima sicurezza. E, però, non 
può essere tenuto nel settore 
G7 perchè non lo ha ordinato 
alcun tribunale. Insomma: la 
massima sicurezza è riferita al
la sua incolumità personale, 
non al rischio o al sospetto fon
dato che possa far del male ad 
altri o, addirittura, fuggire. 
Noi. quindi, dobbiamo garanti
re che non gli accada nulla sen
za poterlo però tenere nel set
tore G7 e, contemporaneamen
te, con misure che non siano né 
vessatorie né di privilegio. Ma, 
poi, chi è, allo stato attuale, Mi
chele Sindona? Vogliamo dire: 
è, per esempio, un detenuto da 
considerare in"isolamentogiu-
diziario", oppure no? Può, 
dunque, leggere i giornali, rice
vere visite, avere contatti con 
l'esterno? Tutto questo eli è 
concesso o gli è vietato? E an
cora. E vero che l'intera que
stione dei reati per i quali è sta
to estradato è tuttora da defini
re, e però ci domandiamo: se 

domattina viene qui un giudice 
chiedendo di poter interrogare 
il detenuto come testimone in 
un processo qualsiasi (accade 
una quantità di volte), come 
deve comportarsi questa dire
zione carceraria? E Sindona 
può già parlare con il suo avvo
cato? E vedere parenti ed ami
ci?». 
- Se per Sindona, insomma, la 

fìrima giornata di carcere ita-
iano è filata via così come l'ab

biamo raccontata, per la dire
zione di Rebibbia i problemi 
sembrano infittirsi ora dopo 
ora. E non sorprende, allora, se 
siano accolte quasi con sollievo 
le voci di un prossimo trasferi
mento del detenuto in un peni
tenziario del nord (Bergamo o 
Milano, si dice). Sarà anche lì 
al sicuro come sembra esserlo 
qui? C'è da sperarlo. Ed il pri
mo ad augurarselo è proprio 
lui, Sindona, finanziere d'assal
to con troppi segreti fattisi in
gombranti. 

Federico Geremicca 

un gioco da ragazzi: avevano 
imbarcato perfino Stefano Ca-
milleri, ex sindaco (ma solo per 
venti giorni), dispiaciuto che 
l'avessero messo da parte così 
presto. 

La DC è unita, gli antichi 
contenziosi sono risolti, Mar-
tellucci può contare sulla fidu
cia incondizionata del suo par
tito: a rivederli oggi i giudizi 
espressi da Felici alla vigilia, 
fanno sorridere. -

La seduta si era aperta in un 
clima di tensione, con rinnova
te richieste del PCI perché si 
avviasse la-discussione sulle di
missioni di Camilleri. formal
mente in carica, ma da tempo 
dimissionario. Val la pena ri
cordare che in meno di un anno 
sono stati bocciati tre sindaci 
(Elda Pucci, Giuseppe Insala-
co, Camilleri; la candidatura di 
Leoluca Orlando, leader della 
sinistra de venne bruciata pri
ma di giungere in Consiglio) e 

Palermo 
che l'assemblea non aveva mai 
avuto l'opportunità di avviare 
un dibattito politico. Eppure, 
quando Simona Mafai, capo
gruppo comunista, ha argo
mentato accuse di piombo con
tro gli esponenti scudocrociati, 
si è preferito non replicare pur 
di passare al ciclo di votazioni 
per eleggere Martellucci. ' 

L'esponente comunista ha 
ricordato ancora una volta i 
trascorsi del «sindaco di Sagun-
ro»'; la sua naturale riluttanza 
addirittura a pronunciare la 
parola mafia; i tempi in cui il 
pupillo di Salvo Lima, big degli 
andreottiani in Sicilia, senten
ziava che fra i compiti istituzio
nali di un municipio non c'è 
certo quello di arginare l'offen
siva dei poteri occulti. Preisto

ria? Colpisce il passo di un'in
tervista di Felici ad un settima
nale (poi l'avrebbe smentita 
precipitosamente) in cui alla 
domanda se Dalla Chiesa fosse 
stato eliminato dalla mafia, 
l'inviato di De Mita replica con 
strani ripensamenti, solleva 
dubbi, pnma di tagliar corto 
«non conosco i rapporti pre
gressi». Rapporti pregressi: uno 
stile notarile -7- ha commenta
to ironicamente la Mafai —. 
«Ricorda tanto da vicino lo stile 
dell'avvocato Martellucci». 

Le tre votazioni di martedì 
notte sono state una sconfitta 
bruciante. In prima battuta, 
Martellucci ha raccolto 32 sì e 
una scheda contestata: dunque 
sette i franchi tiratori poiché la 
DC dispone di 41 consiglieri 

(ma il consigliere Enzo Sucato 
si trova agli arresti domiciliari 
per la truffa dei contributi pa
gati due volte dal comune alla 
scuola privata Pitagora). Il PCI 
ha scritto sulle schede Dalla 
Chiesa. Secondo round: il «sin
daco di Sagunto* recupera due 
dissidenti. La sinistra concen
tra i suoi voti sull'indipendente 
Nicola Cattedra, direttore del 
giornale «L'Ora», che ne ottiene 
tre in più del previsto. In en
trambe le votazioni i partiti lai
ci hanno appoggiato i propri 
capigruppo. Infine, ballottag
gio Martellucci-Cattedra; e qui 
Martellucci tocca il suo tetto 
massimo: 35 voti. Ma la mag
gioranza assoluta (39) dei pre
senti (77 su 80 consiglieri) e ri
masta un traguardo irraggiun
gibile. 

Questa mattina una delega
zione di consiglieri e deputati 
comunisti (guidata da Gianni 

Parisi, vicecapogruppo comu
nista, primo firmatario della 
mozione presentata dal PCI al
l'Assemblea regionale in cui si 
chiede l'immediato scioglimen
to dei consigli comunali di Pa
lermo e di Catania) tornerà da 
Lo Turco per ricordargli che i 
suoi tanti ultimatum sono sca
duti. Come si diceva all'inizio 
l'assessore agli Enti locali sem
bra rendersene conto: all'indo
mani dell'ennesima fumata 
bianca ha spedito all'ammini
strazione un meticoloso elenco 
di violazioni di legge. 

Per le eledoni anticipate ieri 
un'altra voce, quella del mini
stro per le Regioni, il socialde
mocratico Carlo VizzinL «Sia
mo curiosi di capire e vedere se 
la voce della segreteria naziona
le de tuonerà per Palermo, co
me per Sardegna e Matera*. 

Saverio Lodato 

modo avergli nuociuto, fi una 
sensazione condivisa da molti e 
che trapela anche nelle parole 
di Rino Serri, presidente del-
l'ARCI, quando dice di «non vo
ler valutare se e quali giochi di 
potere abbiano potuto influire 
su tale decisione». Serri si è im
pegnato al massimo sostegno di 
questa causa invitando tutti i 
cittadini ad esprimere solida
rietà all'ex-operaio dell'Ansal
do attraverso messaggi che pos
sano infondergli forza e fiducia. 
Il presidente dell'ARCI ha poi 
parlato delle resistenze «dure e 
tenaci» non solo della magistra
tura ad uscire dal clima politico 
e culturale della legislazione 
dell'emergenza. «Del resto — 
ha aggiunto l'ori. Mimmo Pin-
to, vicepresidente dell'ARCI — 
la risposta dei giudici della 
Corte di Cassazione non va in
tesa soltanto come un no a Na
na: è anche un no preciso a Per-
tini». Certo, è difficile, anche 
per chi tiene la conferenza-

Turbamento 
stampa, cercare di non entrare 
nel merito di una decisione giu
diziaria che tanto colpisce una 
parte vasta dell'opinione pub
blica: il tiro, inaspettatamente, 
lo corregge Rosella Simone che 
ritrova per un attimo la sua fer
mezza: «Ho sempre considerato 
— dice — una garanzia di de
mocrazia la piena autonomia 
della gustizia da qualunque 
pressione in un senso o nell al
tro. Penso però che tale auto
nomia non debba mai andare 
disgiunta da un sentimento 
umano*. Sono parole di grande 
equilibrio che le devono costare 
un altrettanto grande sforzo: il 
pianto, di nuovo, la interrom
pe. 

L'avvocato Emilio Ricci, uno 
dei difensori di Giuliano Nana, 
rifa per sommi capi la storia di 
questo assurdo giudiziario: 
condannato per banda annata 

(e ha scontato i cinque anni di 
prigione), assolto per l'omicidio 
Coco, prosciolto in istruttoria 
dal concorso morale per il se
questro D'Ureo, Naria è in car
cere in attesa del processo per 
la rivolta nel supercarcere di 
Troni che si aprirà lunedì pros
simo. Ed è proprio dai giudici 
che indagano su quei fatti che è 
venuto, tempo fa, il primo «no» 
alla richiesta di arresti domici
liari in contrasto con il parere 
espresso dai giudici romani 
Priore e Sica (che si occupava
no del sequestro D'Ureo). Una 
diversità di opinioni che scon
certa il cittadino. «Forse — ha 
spiegato l'ex magistrato Onora
to, ora parlamentare della Sini
stra Indipendente — i giudici 
hanno pensato al caso Scalzo
ne. Ma bisogna ricordare che 
Oreste Scalzone era in libertà 
provvisoria, quando è fuggito; 

non agli arresti domiciliari, che 
consentono ben altri controlli 
da parte dello Stato. Ma occor
re anche sottolineare — ha ag
giunto Onorato — che troppo 
spesso la magistratura è assai 
più sensibile alla necessità del
la difesa sociale nei confronti di 
reati per terrorismo che a quel
li, per esempio, di natura eco
nomica o fiscale». «Ma chi può 
controllare l'operato dei giudi
ci?*, è stato chiesto. «Solo un'o
pinione pubblica forte e com
battiva può farlo*, ha risposto 
Onorato. Un'opinione pubblica 
fatta — per usare un'espressio
ne di Pinto — di «cittadini osti
nati*. Gli stessi cittadini che 
domenica notte a Roma veglie-
ranno in piazza del Pantheon 
per esprimere solidarietà a Na
ria. nella speranza che i giudici 
del Tribunale di Treni acceda
no alla richiesta, che verrà su
bito presentata, di arresti do
miciliari. fi questo l'ultimo filo 
di speranza per Giuliano Naria, 

ormai stremato dalla malattia 
(i medici dell'ospedale delle 
Molinette lo hanno dichiarato 
•intrasportabile* e quindi egli 
non presenzierà al dibattimen
to). 

Sulla decisione della Corte di 
Cassazione, durissima la di
chiarazione congiunta di Lu
ciano Violante, responsabile 
del dipartimento giustizia del 
PCI, e di Piero Fassino, segre
tario della federazione del PCI 
di Torino, che la definiscono 
«del tutto irragionevole*, fi dif
ficile, dicono Violante e Fassi
no, «sfuggire alla sensazione 
che la Cassazione abbia in que
sto caso prevaricato i diritti ir
rinunciabili per qualsiasi citta
dino, indipendentemente dalle 
imputazioni che gli sono conte
state. Non si può che esprimere 
la più viva protesta per inter
pretazioni della legge che con
trastano profondamente con 
principi essenziali di giustizia e 
di morale». 

Sara Scatta 

solo in alcuni casi: Analogo 
il ragionamento per la che
mioterapia. Attualmente 
riesce a combattere efficace
mente il linfogranuloma 
maligno, ma è del tutto im
potente nei confronti del 
cancro polmonare. 'Bisogna 
tuttavia considerare — spie
ga Dulbecco — che finora la 
chemioterapia si è sviluppa
ta In modo empirico; è un 
campo nel quale la ricerca 
può fare ancora molto e io 
credo che i risultati potreb-

Lotta al cancro 
bero essere promettenti: 

La malattia tumorale è 
ricca di enigmi e di credenze 
erronee. Non è vero, ad 
esemplo, che le cellule T 
(quelleprodotte dal timo) 
siano in grado ai aggredire le 
cellule cancerose. Il sistema 
immunologlco — afferma 
sempre Dulbecco — non rea
gisce per la semplice ragione 
che non riconosce come 

estranee le proprie cellule, 
anche quando subiscono 
una trasformazione mali
gna. Non è vero che 11 cancro 
sìa ereditario tranne forse 
nel caso del retinoblastoma, 
un tumore dell'occhio. Non 
sappiamo spiegarci perché 
in regioni come la Cina e l'I
ran sia particolarmente dif
fuso il cancro dell'esofago: 
possiamo supporre, ma solo 

supporre, che quelle popola
zioni si nutrano di vegetali 
contenenti delie muffe. Infi
ne la domanda più ricorren
te e più angosciosa: bisogna 
dire la verità al malato? Dul
becco risponde: »Se lo avessi 
un cancro vorrei saperlo, e 
oggi molti medici la pensano 
allo stesso modo*. Ma su 
questa opinione la discussio
ne è più che mal aperta e ri
spondere nel modo giusto 
non è certo impresa dì poco 
conto. 

Flavio Michelini 
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et© occidentali sul controllo de
gli armamenti hanno carattere 
flessibile» e che gli USA sono 
pronti a prendere in considera
zione «le legittime preoccupa
zioni sovietiche in tema di sicu
rezza». 

Il presidente USA afferma 
infine di voler mantenere uno 
stretto contatto con i governi 
alleati per il rilancio del proces
so negoziabile fra Est e Ovest. 

• * • 
MOSCA — Ricevendo al 
Cremlino il primo ministro fin
landese Kelevi Sorsa, che si 
trova in visita ufficiale nel
l'URSS, il presidente sovietico 
Kostantin Cernenko ha dichia
rato all'ospite che, «nella lotta 
contro il pericolo di guerra, e 
per il mantenimento della pa
ce, l'Unione Sovietica è dispo
sta ad una vasta cooperazione 
con tutti coloro che sono real
mente interessati a un risoluto 
sviluppo delle relazioni inter
nazionali, per riportarle sulla 
strada della distensione». 

Si è spento il compagno 

Geom. MAURO BORGHI 
La sua scomparsa lascia un vuoto in
colmabile. Lo piangono l'adorata 
moglie Vera. Oria e Saro, le adorate 
nipoti Veruschka, Manuela, Maura e 
Silvia, l'amata sorella Giuliana con 
Dario, zia Nina e Giacomo. I funerali 
muoveranno domani alle ore 14,30 
dalla sede della 13- Circoscrizione 
(Corso Vercelli, 147) dove sin dal 
mattino sarà allestita la camera ar
dente. La cara salma proseguirà per 
il cimitero di Avigliana dove alle ore 
16 sarà tumulata nella tomba di fa
miglia. 
Torino. 27 settembre 1984 

Il Consiglio d'Amministrazione, i di
pendenti ed i soci tutti della Coope
rativa ASTRA partecipano al grave 
lutto che ha colpito la famiglia per 
l'immatura scomparsa del compa
gno 

Geom. MAURO BORGHI 
già membro del Collegio Sindacale. 
Torino. 27 settembre 1984 

1 Dirigenti, gli atleti della «Polispor
tiva Rtver Mosso* unitamente ai soci 
del Circolo •STURA» esprimono 
profondo cordoglio per la scomparsa 
di 

Mauro BORGHI 
Torino, 27 settembre 1984 

Le sezioni PCI 35* e 67* partecipano 
al cordoglio della famiglia per la 
scomparsa del compagno 

MAURO BORGHI 
Pres . della Circoscrizione 

Barr iera Milano 
Torino. 27 settembre 1984 

Il consiglio di fabbrica della SOT 
partecipa al dolore della famiglia 
per la scomparsa del compagno 

MAURO BORGHI 
Torino, 27 settembre 1984 

La cellula comunista della SOT-
TTG si associa al cordoglio per la 
perdita del compagno 

MAURO BORGHI 
Torino, 27 settembre 1984 

I compagni e le compagne della 9* 
sezione ricordano la figura del com
pagno 

MAURO BORGHI 
- membro del direttivo e instancabile 
militante comunista. 
Torino, 27 settembre 1984 

• I comunisti della zona Nord sono vi-
• cini al dolore di Vera per la morte 
del caro, indimenticabile compagno 

MAURO BORGHI 
Torino, 27 settembre 1984 

Le compagne della commissione 
femminile sono vicine a Vera per la 
scomparsa di 

MAURO BORGHI 
Torino. 27 settembre 1984 

I compagni della 32* sezione onorano 
la memoria del compagno 

MAURO BORGHI 
e partecipano al dolore della fami
glia. 
Torino. 27 settembre 1984 

I giovani comunisti della Barriera di 
Milano e la segreteria provinciale 
della FCCI onorano la memoria del 
compagno 

MAURO BORGHI 
Torino, 27 settembre 1984 

1 comunisti della Barriera di Milano 
salutano il compagno 

MAURO BORGHI 
ricordano il suo impegno per svilup
pare la partecipazione, il suo legame 
eofondo con la gente e i suoi pro

emi. le sue capacità di lavora, la 
sua grande umanità. 
Torino. 27 settembre 1984 

Per ricordare 
ANGELO COMAR 

antifascista, internato nelle carceri 
tnwvar. Partigiano combattente e 
membro del Comitato provinciale di 
Liberazione, ed in memoria dei suoi 
ideali di giustizia e libertà che si spe
ra siano sempre tra noi, il circolo 
UJXL dt Ronchi dei Legionari sotto
scrive cinquantamila lire per l'Uni
tà. 
Ronchi dei Legionari. 27 settembre 
1964 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

FRANCESCO ROCATTI 
a figlio Bruno sempre lo ricorda e 
sottoscrive 20.000 lire per l'Unità. 
Torino. 27 settembre 1964 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

GINO ROSI 
i familiari nel ricordarlo con immu
tato affetto sottoscrivono in sua me
moria per l'Unità. 
Genova, 27 settembre 1964 
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